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“ La sofferenza della Chiesa”
MISTERI DEL DOLORE
Giovedì 20 maggio 2010

Primo mistero

Gesù agonizza nel Getsemani

Dal Vangelo secondo Matteo (26, 36.38-41).

Gesù andò con loro in un podere chiamato Getsemani, e disse ai suoi discepoli: "La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me". E, avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però, sia fatto non come voglio io, ma come vuoi tu!". Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: "Così non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole" 
Dal contributo del Sinodo diocesano di Brindisi-Ostuni  

Si ha talvolta l’impressione che la Chiesa abbia un atteggiamento difensivo verso il nuovo. È una tentazione che essa ha sempre avuto, da cui i Santi hanno cercato di liberarla ed in parte ci sono riusciti. Ma poi ritorna sem​pre in un modo o nell’altro la paura del  nuovo, la difesa, salvo poi a riconoscere dopo molto tempo che bisognava distinguere; ed è questo che bisogna fare perché il “nuovo” non va certo adorato e santificato. Il nuovo è pieno di errori e di distorsioni. Guai a chi si precipitasse dietro al nuovo! Però il nuovo potrebbe con​tenere dei germi di positività; ecco l’opera di discernimento che Gesù ci ha promesso ci sarà dato dallo Spirito, lo Spirito ci aiuterà, noi siamo gli eredi dello Spirito Santo che non ci abbando​nerà mai più.

Secondo mistero

Gesù è flagellato alla colonna
Dal Vangelo secondo Marco (15, 11-15)

I sommi sacerdoti sobillarono la folla perché Pilato rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!". Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!". E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver  fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Dal contributo del Sinodo diocesano di Brindisi-Ostuni
Non sempre noi cattolici abbiamo il senso di una comunità ampia, di una comunità civile che deve crescere; non sempre abbiamo il senso di una crescita della quale siamo responsabili anche noi e non abbiamo il senso di far parte di una più ampia comunità; ma qui sta anche il proble​ma della comunità cristiana. Essa è veramente in questo una forza propulsiva o non è anche la comunità cristiana un luogo dove c’è il partico​larismo e l’individualismo? (…)Noi per primi potremo dare l’impulso alla liberazione di questo territorio dalle sue culture particolaristiche e rinchiuse nel privato. Tutto questo dipende da noi laici.(…) Noi siamo la stragrande maggioranza del popolo di Dio e se il popolo di Dio ha dei problemi non possiamo dare la colpa ai Vescovi e al Papa, perché i primi a fare parte di questa Chiesa siamo noi: loro sono le nostre guide. Tutto il territorio può vivere una vita nuova se noi cristiani vivremo una vita comunitaria vera, se noi non saremo intrappolati dalla cultura del particolarismo.(…) Noi cristiani potremo rinnovare il territorio soltanto se saremo capaci di lasciare la presa al nostro vecchio modo di essere cristiani.
Terzo mistero
Gesù è coronato di spine
Dal Vangelo secondo Matteo ( 27, 27-29)
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e convocarono intorno a lui tutta la coorte. Spogliatolo, gli gettarono addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi, mentre gli si inginocchiarono davanti, lo schernivano: ‘Salve, re dei Giudei!’ "
Dal contributo del Sinodo diocesano di Brindisi-Ostuni
Oggi la nostra è una Chiesa che qualche volta si ripiega su se stessa, spaventata dai grandi cambiamenti culturali. Se questa è una reazione psicologicamente plausibile e umanamente comprensibile, non è una reazione cristiana: il cristiano non ha paura. Il rifugio nel formalismo e nello spiritualismo può rappresentare una fuga dalle questioni vere. Dobbiamo aiutarci a superare tali tentazioni, ricordandoci che siamo figli di questo tempo, ma dobbiamo anche sostenerci reciprocamente per evitare di dare vita a comunità cristiane chiuse e vittime  del timore. Il cristiano è disponibile al confronto, anche a costo di non essere capito, anzi non si lascia sopraffare, ma esce ad incontrare. Dirci che dobbiamo essere persone e comunità cristiane disponibili ad incontrare l’uomo contemporaneo non è scontato. Così come non è scontato un che il cattolicesimo italiano venga emarginato, se capiamo che l’eredità cristiana e l’azione culturale non sono due mondi separati, ma  “rappresentano un terreno comune perché il primo annuncio non cada in un’atmosfera estranea e anche ostile. Sul rapporto tra annuncio e cultura va sviluppata una «pastorale dell’intelligenza, per la quale la parrocchia dovrà avvalersi dell’apporto di istituzioni, centri, associazioni culturali”

Quarto mistero

Gesù sale al Calvario sotto il peso della croce
Dal Vangelo secondo Matteo (31-32)
Dopo averlo così schernito, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su di sé la croce di lui" .

Dal contributo del Sinodo diocesano di Brindisi-Ostuni   
Oggi la parrocchia non può accontentarsi di essere ai margini della ricerca del bene per l’uomo e quindi non può rinunciare a proporre iniziative di formazione, che non necessariamente debbono essere pensate per pochi “colti”. Se il punto di partenza e il fondamento di un impegno serio di animazione culturale, quale vuole essere il Progetto culturale, va individuato nella centralità della persona di Gesù Cristo, che è misura di una pienezza di vita per ogni uomo, ne consegue l'impegno a fare in modo che il dono di Dio non rimanga una parentesi marginale e irrilevante, ma entri nella vita di ogni giorno per trasfigurarla, così da rendere evidente la qualità che fa la differenza dell’esistenza umana.

Quinto mistero
Gesù muore in croce
Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 25-27. 30)
Stavano presso la Croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa […]. Dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: "Tutto è compiuto!". E, chinato il capo, spirò.
Dal contributo del Sinodo diocesano di Brindisi-Ostuni
Vogliamo andare avanti, non vogliamo difendere niente, vogliamo creare, esse​re fedeli al Vangelo nel suo dinamismo ed ancora tutto questo ci porta a scoprire che il cristianesimo è rivoluzionario. Noi dobbia​mo essere il fermento di una rivoluzione che dobbiamo contagiare agli uomini e alle donne del Sud. Noi dobbiamo trasformare questo Sud, spesso sonnolento, fatalista che ha perduto le grandi coordinate del rinnovamento del futuro, della speranza, in un territorio dove noi cristiani siamo i protagonisti primi del rinnovamento, non al rimorchio di altri, non a seguire timi​damente o diffidenti, ma inventare, scuola di fantasia, scuola di inventiva; questo le nostre co​munità cristiane devono essere se noi vogliamo essere veramente protagonisti del Vangelo nel sud, della vita della Chiesa nel Sud.
Salve regina
Litanie Lauretane
PREGHIAMO
O Dio, che nel sangue prezioso del tuo Figlio hai riconciliato a te il mondo, e ai piedi della croce hai costituito la Vergine Maria riconciliatrice dei peccatori, per i suoi meriti e le sue preghiere, concedi a noi il perdono delle colpe e una rinnovata esperienza del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.
  LITANIE LAURETANE 

    

Signore, pietà
Cristo, pietà
Signore, pietà.
Cristo, ascoltaci.
Cristo, esaudiscici. 

Padre del cielo, che sei Dio, 
Abbi pietà di noi. 

Figlio, Redentore del mondo, che sei Dio, 
Spirito Santo, che sei Dio, 
Santa Trinità, unico Dio, 

Santa Maria, 
prega per noi.
Santa Madre di Dio,
Santa Vergine delle vergini, 
Madre di Cristo, 
Madre della Chiesa, 
Madre della divina grazia, 
Madre purissima, 
Madre castissima, 
Madre sempre vergine, 
Madre immacolata, 
Madre degna d'amore, 
Madre ammirabile, 
Madre del buon consiglio, 
Madre del Creatore, 
Madre del Salvatore, 
Madre di misericordia, 
Vergine prudentissima, 
Vergine degna di onore, 
Vergine degna di lode, 
Vergine potente, 
Vergine clemente, 
Vergine fedele, 
Specchio della santità divina, 
Sede della Sapienza, 
Causa della nostra letizia, 
Tempio dello Spirito Santo, 
Tabernacolo dell'eterna gloria, 
Dimora tutta consacrata a Dio, 
Rosa mistica, 
Torre di Davide, 
Torre d'avorio, 
Casa d'oro, 
Arca dell'alleanza, 
Porta del cielo, 
Stella del mattino, 
Salute degli infermi, 
Rifugio dei peccatori, 
Consolatrice degli afflitti, 
Aiuto dei cristiani, 
Regina degli Angeli, 
Regina dei Patriarchi, 
Regina dei Profeti, 
Regina degli Apostoli, 
Regina dei Martiri, 
Regina dei veri cristiani, 
Regina delle Vergini, 
Regina di tutti i Santi, 
Regina concepita senza peccato originale, 
Regina assunta in cielo, 
Regina del santo Rosario, 
Regina della famiglia, 
Regina della pace. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
perdonaci, o Signore. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
ascoltaci, o Signore. 

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 
abbi pietà di noi. 

Prega per noi, Santa Madre di Dio. 
E saremo degni delle promesse di Cristo. 

Primo mistero del dolore: Gesù agonizza nel Getsemani

Si ha talvolta l’impressione che la Chiesa abbia un atteggiamento difensivo verso il nuovo. È una tentazione che essa ha sempre avuto, da cui i Santi hanno cercato di liberarla ed in parte ci sono riusciti. Ma poi ritorna sem​pre in un modo o nell’altro la paura del  nuovo, la difesa, salvo poi a riconoscere dopo molto tempo che bisognava distinguere; ed è questo che bisogna fare perché il “nuovo” non va certo adorato e santificato. Il nuovo è pieno di errori e di distorsioni. Guai a chi si precipitasse dietro al nuovo! Però il nuovo potrebbe con​tenere dei germi di positività; ecco l’opera di discernimento che Gesù ci ha promesso ci sarà dato dallo Spirito, lo Spirito ci aiuterà, noi siamo gli eredi dello Spirito Santo che non ci abbando​nerà mai più.

Secondo mistero del dolore: Gesù è flagellato alla colonna 

Non sempre noi cattolici abbiamo il senso di una comunità ampia, di una comunità civile che deve crescere; non sempre abbiamo il senso di una crescita della quale siamo responsabili anche noi e non abbiamo il senso di far parte di una più ampia comunità; ma qui sta anche il proble​ma della comunità cristiana. Essa è veramente in questo una forza propulsiva o non è anche la comunità cristiana un luogo dove c’è il partico​larismo e l’individualismo? (…)Noi per primi potremo dare l’impulso alla liberazione di questo territorio dalle sue culture particolaristiche e rinchiuse nel privato. Tutto questo dipende da noi laici.(…) Noi siamo la stragrande maggioranza del popolo di Dio e se il popolo di Dio ha dei problemi non possiamo dare la colpa ai Vescovi e al Papa, perché i primi a fare parte di questa Chiesa siamo noi: loro sono le nostre guide. Tutto il territorio può vivere una vita nuova se noi cristiani vivremo una vita comunitaria vera, se noi non saremo intrappolati dalla cultura del particolarismo.(…) Noi cristiani potremo rinnovare il territorio soltanto se saremo capaci di lasciare la presa al nostro vecchio modo di essere cristiani.

Terzo mistero del dolore: Gesù è coronato di spine

Oggi la nostra è una Chiesa che qualche volta si ripiega su se stessa, spaventata dai grandi cambiamenti culturali. Se questa è una reazione psicologicamente plausibile e umanamente comprensibile, non è una reazione cristiana: il cristiano non ha paura. Il rifugio nel formalismo e nello spiritualismo può rappresentare una fuga dalle questioni vere. Dobbiamo aiutarci a superare tali tentazioni, ricordandoci che siamo figli di questo tempo, ma dobbiamo anche sostenerci reciprocamente per evitare di dare vita a comunità cristiane chiuse e vittime  del timore. Il cristiano è disponibile al confronto, anche a costo di non essere capito, anzi non si lascia sopraffare, ma esce ad incontrare. Dirci che dobbiamo essere persone e comunità cristiane disponibili ad incontrare l’uomo contemporaneo non è scontato. Così come non è scontato un che il cattolicesimo italiano venga emarginato, se capiamo che l’eredità cristiana e l’azione culturale non sono due mondi separati, ma  “rappresentano un terreno comune perché il primo annuncio non cada in un’atmosfera estranea e anche ostile. Sul rapporto tra annuncio e cultura va sviluppata una «pastorale dell’intelligenza, per la quale la parrocchia dovrà avvalersi dell’apporto di istituzioni, centri, associazioni culturali”

Quarto mistero del dolore: Gesù sale al Calvario sotto il peso della croce

Oggi la parrocchia non può accontentarsi di essere ai margini della ricerca del bene per l’uomo e quindi non può rinunciare a proporre iniziative di formazione, che non necessariamente debbono essere pensate per pochi “colti”. Se il punto di partenza e il fondamento di un impegno serio di animazione culturale, quale vuole essere il Progetto culturale, va individuato nella centralità della persona di Gesù Cristo, che è misura di una pienezza di vita per ogni uomo, ne consegue l'impegno a fare in modo che il dono di Dio non rimanga una parentesi marginale e irrilevante, ma entri nella vita di ogni giorno per trasfigurarla, così da rendere evidente la qualità che fa la differenza dell’esistenza umana.
Quinto mistero del dolore: Gesù muore in croce

Vogliamo andare avanti, non vogliamo difendere niente, vogliamo creare, esse​re fedeli al Vangelo nel suo dinamismo ed ancora tutto questo ci porta a scoprire che il cristianesimo è rivoluzionario. Noi dobbia​mo essere il fermento di una rivoluzione che dobbiamo contagiare agli uomini e alle donne del Sud. Noi dobbiamo trasformare questo Sud, spesso sonnolento, fatalista che ha perduto le grandi coordinate del rinnovamento del futuro, della speranza, in un territorio dove noi cristiani siamo i protagonisti primi del rinnovamento, non al rimorchio di altri, non a seguire timi​damente o diffidenti, ma inventare, scuola di fantasia, scuola di inventiva; questo le nostre co​munità cristiane devono essere se noi vogliamo essere veramente protagonisti del Vangelo nel sud, della vita della Chiesa nel Sud.
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